Azione Cattolica luogo di esperienze di spiritualità vocazionale
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Premessa: Il carisma dell’AC nella chiesa

Il primo elemento da mettere in chiaro è che l’Azione Cattolica, per il suo statuto e quindi per volontà della chiesa, come risulta dai documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II, non è una associazione tra le tante, ma l’associazione laicale che i vescovi promuovono perché sia strettamente collegata alla gerarchia, come spazio laicale di santità, di ecclesialità e quindi di corresponsabilità in tutte le esperienze della vita cristiana. Il suo compito non è di approfondire questo o quel carisma spirituale, ma di assumere da laici globalmente il fine apostolico della chiesa. Per questo è scuola di tutte le vocazioni e disponibile alla collaborazione piena con i pastori. Non si fa un programma proprio, ma assume quello della chiesa tout court, e lo realizza e promuove con lo stile laicale.

1. AC scuola di vocazioni al presbiterato

Il presbiterato è una vocazione essenziale nella chiesa ed è giusto che l’Azione Cattolica, che ne condivide e si santifica proprio seguendo il fine della chiesa, abbia una particolare attenzione non solo a tutte le vocazioni laicali, ma in particolare anche alle vocazioni al presbiterato. L’esperienza, resa evidente da innumerevoli inchieste, del resto è a confermare che la provenienza di molte vocazioni al sacerdozio in Italia è decisamente caratterizzata dalla appartenenza o dalla formazione avuta in Azione Cattolica.

Quali sono gli elementi che favoriscono questa scelta o meglio, questa disponibilità all’ascolto e alla risposta generosa alla chiamata del Signore?

Sono le caratteristiche fondamentali di un aderente all’Azione Cattolica:

Forte decisione radicale per Gesù: l’interiorità, la spiritualità, la fede… 

Con questi ragazzi, con questi giovani, con questi adulti la Chiesa continua a mettere al centro Gesù,  a farli innamorare del vangelo. Se la vita cristiana nasconde la figura di Gesù educa senza un centro, quindi non educa. Nella misura in cui questa spiritualità si consolida, si dà consistenza di maturità alle persone. E questo è un obiettivo dell'educazione. Qui ci sta tutta la vita sacramentale, la Celebrazione dell'Eucaristia, la preghiera. Gesù non è dato per scontato, mai. E’ sempre lì a motivare ogni iniziativa, ogni rapporto di amicizia, a dare forza per superare ogni debolezza. 

Costruzione di una fraternità fondata sul vangelo

Le persone hanno bisogno di crescere nel tessuto di relazioni di una compagnia, un gruppo, una aggregazione, una amicizia. La forza del crescere assieme, non da isolati, ma da gente che partecipa e vive un legame di fede è fondamentale. Chi sta in AC non si fa mai i fatti suoi, ma condivide, segna il passo sul passo di tutti, trascina e  non va solo alla meta. Il rapporto positivo con gli altri è dimensione fondamentale dell'educazione e della vita cristiana. Proprio perché vivo tra amici riesco a capire la bellezza di dedicarmi perché tra i giovani e i ragazzi vinca l’amicizia sulla legge del branco.

Ama la chiesa, questa chiesa

Ama la chiesa, questa chiesa con questi preti, con queste persone, queste tradizioni, queste difficoltà. Ne sogna una sempre più vicina al vangelo, ma la sogna dentro quella in cui vive e fa di tutto per realizzarla. Non si lega al campanile, ma si dedica a una chiesa. Non fa prevalere le appartenenze sociologiche, il giro di amici, i ricordi, i legami per le esperienze fatte, che pure sono un buon aiuto, ma continua a radicare tutto sulla Parola di Dio, come è vissuta in una comunità. E’ questa qualità che innesca una particolare attenzione alla chiamata al presbiterato, perché ne colloca la figura entro un tessuto di relazioni non banale, né convenzionale, ma forte e sostanziale. La figura dell’assistente ecclesiastico sempre presente è determinante.

Decide di vivere la sua vita cristiana nel territorio per annunciare e per servire

Il cristiano di AC è missionario come tipo, come stile. E’ servo per vocazione. Vuole vivere la sua fede nel tessuto dei rapporti della quotidianità e dare al mondo il contributo della visione di fede per un futuro di giustizia e di pace per tutti. Sa impegnarsi per il bene comune. Gli interessa la vita della comunità umana e ne allarga sempre di più gli orizzonti. Non c'è astrazione di principi o teorizzazione delle scelte fondamentali di ogni giorno o fuga dal reale, ma amore alla propria terra. Questo amore al vangelo, questo coraggio di metterci la faccia è un altro coefficiente di vocazione. Il prete nasce per essere guida di una comunità, proiettato a servire la fede nelle esperienze quotidiane della vita della gente.

2. L'AC è una forza educativa per costruire personalità laicali mature

Lo spazio della vita di un fedele laico non è accanto al mondo, ma nel mondo. I laici realizzano la loro vocazione nelle realtà concrete della vita quotidiana, nell’amore alla famiglia, nella vita matrimoniale, negli impegni di lavoro e di studio, come i preti lo diventano presiedendo l’Eucaristia e offrendo i sacramenti. Un laico realizza la sua vocazione:

· se accoglie la Parola e a questa configura la sua vita in ogni fibra della sua anima

· se è attivo e responsabile nel costruire luoghi umani e umanizzanti nel continuo suo abitare “non luoghi” nello studio, nel lavoro, nel tempo libero, nei tempo dello svago e dell’amicizia. Dare umanità agli spazi di vita, al mondo delle relazioni, ai tessuti della convivenza, alle piccole e grandi storie di vita che ciascuno si ritaglia, contro l’insignificanza, l’automazione e la costruzione in serie di parole e sentimenti, l’abitudine agli altri come al colore delle pareti

· se è capace di tessere modalità nuove di relazione vincendo la comoda fuga nel virtuale. La vita parte dai sogni, ma non si realizza nelle immagini; è una poesia, un mistero, non una sequenza di fotografie; è fatta di volti non di indirizzi elettronici

· se riesce a vincere la prigionia nel presente, ridefinire la propria identità nel recupero della memoria e delle radici, ma anche camminare verso il futuro. Il tempo è una linea continua: ogni uomo è un punto di essa che ne ha infiniti che lo precedono e altrettanti che lo seguono. Qualcuno ha segnato questo tempo, ha dato una direzione alla linea, ha stabilito un prima e un dopo: è Gesù. Lui è il Signore del tempo e sa darcene la dimensione.

· Se sa fare della propria vita una storia e non una accozzaglia di episodi; “se le nostre vite non diventano storie, non c’è modo al mondo di viverle”(Coupland). C’è un filo che collega ogni evento all’altro che ci capita nella vita, non siamo una successione disordinata di avventure, di tensioni, di ansie e di piccole o grandi soddisfazioni, ma una storia con un disegno originale e misterioso da scoprire e realizzare.

· Se sa affrontare la solitudine del credente formandosi una coscienza forte nella verità. Ogni giovane o adulto si sente solo e ogni credente viene isolato. Il valore della verità non dipende dal numero di quelli che la sostengono, ma dalla verità che essa è.

· Se è capace di assumere piccole o grandi responsabilità personali e collettive. E’ impossibile vivere con la testa nei nostri quattro spazi e pensare che il mondo attorno a noi si debba arrangiare. 

· Se sa acquisire una capacità di discernimento mentre non fugge dalle informazioni e dall’esposizione ai massmedia. La comunicazione e i suoi mezzi decidono le sorti delle democrazie, dei mercati, degli spostamenti di uomini e capitali, dei sentimenti e delle decisioni personali. O ci si attrezza o si è sempre vittime dell’ultimo fotogramma, magari montato ad arte.

· Se respira con il mondo: il mescolamento dei popoli è destinato ad aumentare sempre più e occorre mettere in atto percorsi formativi che necessariamente obbligano a favorire lo scambio, l’interazione, il dialogo, l’accettazione. 

Allora essere laici è una vocazione e non un adattamento al peggio o una casualità della vita. Se la vita del cristiano è vocazione, questa può anche diventare più specifica e se ne può cogliere la necessità e l’urgenza.

3. Esperienze

Tutto questo impianto che può sembrare astratto e ideale si concretizza in alcune esperienze tipiche, ben visibili e attuabili.

Esercizi spirituali

Sono uno spazio di silenzio, di riflessione, di preghiera di scambio sobrio, di approfondimento. Molti giovani si convertono a una vita spirituale personale, viva , faticosa, ma tenace. Non si ha paura a proporre anche ad adolescenti figli di face book o esposti in You tube, il silenzio anche dal cellulare, dall’ipod, da internet, per intercettare la Parola di Dio, in maniera molto personale, e la sua amicizia dedicata. Vengono proposti a tutte le età e sono esperienza di base dei gruppi parrocchiali. Non ci si adatta a prendere quello che viene spontaneamente, ma si propone esplicitamente una via di santità.

Settimane di convivenza

Si decide per sette giorni di prendersi in mano la vita, stando dentro la quotidianità, ma in modo diverso. I giovani lasciano l’anima sul comodino la mattina quando si alzano e la riprendono solo alla sera quando con un fugace segno di croce si mettono a letto, forse ancora con le cuffie alle orecchie. In queste giornate invece i giovani pur andando a scuola o al lavoro, come gli è dato di vivere, tornano anziché a casa in un ambiente in cui vivono assieme, si fanno da mangiare, studiano, dialogano, pregano, si confrontano con testimonial o testimoni, aprono gli occhi su alcune realtà che fanno parte della loro quotidianità, ma di cui non si accorgono. Sono seguiti da un adulto, si radicano in una parrocchia concreta, partecipano, se il tempo glielo consente, alla messa con la gente, vivono da amici con un ideale di vita credente che si chiarisce sempre meglio. A sera prima di andare a letto pregano e si orientano per il giorno successivo.

Corsi per animatori-educatori

E’ l’attività più curata spesso per il modo giovanile. Siccome l’Azione Cattolica ha come compito primario quello formativo, si attrezza continuamente per preparare formatori, persone che crescendo nella fede si occupano dei più giovani o dei coetanei, li aiutano a costruirsi una vita cristiana fedele e gioiosa. In questi corsi imparano a contemplare e a trasmettere, ad approfondire e a donare, a riflettere su di sé e a dialogare con gli altri, a vivere in prima persona la vita cristiana e a condividerla con tutti. Questo esercizio non è riducibile a una pur necessaria preparazione professionale, ma si approfondisce in un modo di vivere la propria fede e la propria vita cristiana così da farla diventare dono per tutti. Nei corsi per animatori ed educatori dell’AC si impara a fare dono di sé e della propria fede. Si apprendono prima che tecniche di animazione quegli atteggiamenti che danno concretezza alla dimensione missionaria della chiesa. Essere soggetti di un annuncio di vita nuova significa non essere collocati dentro una logica strumentale ai bisogni di una associazione, ma persone che sono provocate a verificare di continuo la qualità della propria esperienza di fede. E’ importante l’efficienza nell’assolvimento delle eventuali funzioni che vengono richieste, ma occorre prima che si facciano carico della propria stessa fatica di credere e della rigenerazione della propria fede: ciascuno per primo infatti ha bisogno di una cura nuova per la sua fede, di mettersi davanti al mistero del Signore e al Vangelo in modo nuovo, ritrovando il sapore della fede e delle parole con cui la si esprime. E di conseguenza farsi carico della non–fede di tanti amici, dell’esplicito rifiuto della fede, ma anche della fatica di credere, delle domande che molti rivolgono alla fede e alla vita. 

In questa prospettiva allora fare l’educatore non è soprattutto una attività, ma in primo luogo un modo nuovo di credere: 

una fede che si comunica è qualitativamente diversa da quella destinata a rimanere nel chiuso della  vita, quella che serve a mettere il cuore in pace, a risolvere i dubbi personali

una fede che si comunica si pensa sempre in relazione: all’altro, oltre che a Dio. Dunque una fede che fa i conti con le domande; con i bisogni, con i dubbi… dei fratelli. Per farsi comunicabile, conosce la fatica della ricerca di pensieri, di categorie culturali, di parole… adatti a creare la relazione; per rendersi comunicabile, si mette in relazione con le domande; e nel rispondere alle domande, si ridefinisce. La fede cresce con chi la interroga; cresce con chi la condivide; si fa più ricca con chi la pensa; si fa via via più capace di dire il cuore di Dio a un’umanità che si lascia illuminare dal Vangelo. 
una fede che si comunica ha il coraggio di proporre una vita nuova bella, felice, che si sperimenta in prima persona. Per questo si è aiutati a guardare dentro le proprie sicurezze di una vita da cristiani, smontarne le certezze non guadagnate nella sincerità di una adesione vera, ridirle per chiunque ci sta attorno con il suo linguaggio e rendergliele sperimentabili in relazioni di comunione e solidarietà esistenziale.


una fede che si comunica ha il coraggio di programmare l’addestramento alla solitudine. Ognuno realizza la sua testimonianza in un contesto  in cui spesso le persone non hanno una visione cristiana della vita; rispetto a tali persone ci si può sentire in alcuni momenti vicini, in altri lontani ed anche molto soli. Questa solitudine, però, può permettere di guardare più profondamente dentro di sè e di vedere che c’è un tesoro nella vita di ciascuno che non è disponibile nè agli attacchi nè ai conflitti, ma è appunto dentro e costituisce il segreto dell'esistenza,  un tesoro che è presente nella profondità nella nostra vita e che è il mistero della comunione con il Signore.

Un esercizio formativo di questo calibro fa scattare la consapevolezza della bellezza di donarsi a Dio solo per questo, tutto per questo scopo, definitivamente per questa missione. Diventa allora quasi un campo di prova per testare la propria vocazione a mettersi a disposizione a tempo pieno per la comunità cristiana. La vocazione di speciale consacrazione si trova qui proprio a casa sua.

Corresponsabilità nella conduzione della vita associativa e quotidiana esperienza di amore alla chiesa concreta, non scelta, ma donata da Dio nella vita di ogni giorno

Nell’Azione Cattolica i responsabili non sono coloro che incarnano al meglio lo spirito dell’associazione, come avviene in un movimento, ma sono scelti democraticamente dagli amici, dai soci. Sono gli stessi aderenti che danno una investitura di impegno. Di fronte a questa votazione e designazione in genere i giovani si sentono veramente chiamati a un impegno maggiore, e diventano con le loro semplici forze corresponsabili della conduzione di una bella esperienza ecclesiale in accordo con i presbiteri. E’ un altro campo concreto che fa sperimentare che significa essere guida nella chiesa. E’ un’altra finestra aperta sulla vocazione al presbiterato, proprio perché diventando presbiteri si approfondisce ancora di più l’essere guida di altri attraverso la conformazione a Gesù pastore. Questo avviene nella quotidianità di una parrocchia, senza favoleggiare di mondi belli, affascinanti, eterei. Si tratta della parrocchia concreta, nel suo diario quotidiano con i suoi momenti di gioia, di entusiasmo e di stanca: la vita insomma della chiesa, che è bella e attraente anche per i giovani per la sua quotidianità serena.

Dialogo - direzione spirituale con il prete assistente

La possibilità di condividere con un presbitero passione apostolica, revisione di vita, discernimento del proprio futuro, direzione spirituale permette a tutte le esperienze sopra ricordate di essere valutate di fronte alla Parola di Dilo e di essere collocate in un cammino che si fa sempre più chiaro. Esistono nella vita del giovane crisi, ripensamenti, cadute, riprese, entusiasmi, delusioni: è la vita concreta; affrontarla con la guida di un prete è tutt’altro che sentirsi soli e in balia dei propri umori o delle esperienze estemporanee. Ti fa provare ogni giorno che significa dedicarsi a una comunità cristiana.
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